
Italia solidarietà

CR
IS

TI
A

N
O

 S
O

CI
A

LI
 - 

IT
A

LI
A

 S
O

LI
D

A
RI

ET
À

 - 
TR

IM
ES

TR
A

LE
  D

EL
 M

O
VI

M
EN

TO
 D

EI
 C

RI
ST

IA
N

O
-S

O
CI

A
LI

 - 
Po

st
e 

ita
lia

ne
 s

pa
 - 

sp
ed

iz
io

ne
 in

 A
.P.

 D
.L

. 3
53

/2
00

3 
(c

on
v.

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n°

 4
6)

 a
rt

.1
, c

om
m

a1
 - 

D
CB

 - 
Ro

m
a 

 

Intervento di:
Mimmo Lucà

I CRISTIANI 
E LA POLITICA 
NEL TEMPO DI 
PAPA FRANCESCO

SEMINARIO 22 GENNAIO 2014

S
P

E
C

IA
LE

NUMERO 1/2014 • anno III



2 • n. 2/2012						                                        Cristianosociali • Italia solidarietà2 • n. 1/2014						                                           Cristianosociali • Italia solidarietà

IN
C

O
N

T
R

O

SEMINARIO

I CRISTIANI 
E LA POLITICA 
NEL TEMPO 
DI PAPA 
FRANCESCO

ESPLORARE A FONDO 
IL NUOVO MESSAGGIO 

• Mimmo Lucà

Nel poco tempo trascorso 
dalla sua elezione, Papa 
Francesco ha cambiato 
profondamente la per-

cezione globale della Chiesa. E 
siamo solo all’inizio. Il cammino 
di un Pontefice che potrebbe 
rivoluzionare la vita della Chiesa e 
il suo rapporto con la storia e con il 
mondo, infatti, è appena cominciato.
I segni di una novità importante, però, 
ci sono già tutti. Dobbiamo compren-
derne il significato, la portata, il senso. 
Siamo di fronte a uno stile inedi-
to, di semplicità e di coraggio, a un 
linguaggio forte e diretto, che parla 
con le parole del Vangelo piuttosto 
che della dottrina, a una sensibilità 

audace, che afferma il primato della 
coscienza e si oppone all’uso ideolo-
gico del cristianesimo compiuto dai 
conservatori in questi anni.
La forza di un messaggio che denun-
cia la globalizzazione dell’indifferenza, 
le nuove schiavitù del denaro e le di-
seguaglianze come condizione dello 
sviluppo, è davvero senza precedenti.
Come sappiamo bene, la Parola è 
centrale nel cristianesimo e nelle 
religioni del Libro. Ma non la parola 
forbita e codificata, ma quella che 
scaturisce dalla vita e dalla fatica de-
gli uomini, che permette la relazione, 
il riconoscimento dell’altro, del soffe-
rente, dell’umile, del perseguitato. 
Francesco è ripartito dal lavoro, dal-

la dignità dell’uomo, dalla centralità 
degli ultimi e dei piccoli, dal dram-
ma dell’emigrazione, dalle discrimi-
nazioni di ogni genere, e sta cercan-
do con tutte le sue forze di ancorare 
la Chiesa alla vita del popolo, facen-
do leva sulla domanda di giustizia, 
di solidarietà, di fraternità.
Questo è il senso della sua visita 
a Lampedusa, al centro Astalli dei 
Gesuiti per i rifugiati, a Cagliari con 
i lavoratori, o in Brasile con i giovani. 
La Chiesa che ha in mente Bergoglio 
è innanzitutto “madre e pastora”, 
che genera e accompagna, facen-
dosi carico delle persone per come 
sono e a partire dalla loro condizio-
ne esistenziale.
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Nell’intervista alla Civiltà Cattolica, 
dice: “Io vedo con chiarezza che la 
cosa di cui la Chiesa ha più bisogno 
oggi è la capacità di di curare le fe-
rite e di riscaldare il cuore dei fedeli, 
la vicinanza, la prossimità. Io vedo la 
Chiesa come un ospedale da cam-
po dopo la battaglia”, “... le persone 
vanno accompagnate, le ferite van-
no curate.” Da queste parole emer-
ge un orizzonte chiaro: il ritratto di 
una Chiesa capace di accostare ogni 
uomo e di camminargli accanto, 
che non significa affatto adattarsi 
o cedere allo spirito del mondo. Si-
gnifica avere fiducia nelle persone, 
nelle comunità, nel popolo. Fidarsi. 
“Quando la Chiesa, occupata in mil-
le cose trascura la vicinanza, se ne 
dimentica e comunica solo con do-
cumenti, è come una mamma che 
comunica con suo figlio per lettera.”
Francesco respinge la pratica 
dell’ingerenza spirituale nella vita 
delle persone, sulla base della con-
vinzione che la verità del Vangelo 
non è mai assoluta, perché non è 
mai slegata dalla relazione. Ciascuno 
può cogliere la verità del Vangelo e 
può esprimerla a partire dalla pro-
pria storia, dalla propria cultura, dalla 
propria condizione esistenziale. 
Quando il Papa nega quella che lui 
chiama ingerenza spirituale, vuol 
dire una cosa davvero molto im-
portante: la Chiesa deve esprime-
re liberamente il proprio pensiero 
e deve farlo dialogando con una 
libertà personale che va rispetta-
ta: proprio perché la verità del cri-
stianesimo dialoga con la libertà. 
“Accompagnare il gregge - dice 
Francesco nell’intervista alla Civiltà 
cattolica - significa anche fidarsi del 
fatto che esso ha il fiuto per trovare 
nuove strade.”

Nella lettera a Eugenio Scalfari e nel-
la esortazione apostolica Evangelii 
Gaudium tutto questo è risultato 
molto chiaro. 
Abbiamo letto tutti quanto fosse 
netta la volontà di chiudere con il 
martellamento dei precetti nella 
vita pubblica, con la tendenza degli 
Uffici di Curia a trasformarsi in or-
ganismi di censura, con il lamento 
su “come va il mondo barbaro”, con 
l’ostinazione a ridurre la fede ad 
un’ideologia tra le altre. “Il Vangelo 
si altera chimicamente - ci ricorda 
Francesco - trasformandosi in i- 
deologia nel momento in cui si vuo-
le invece restringere la sua potenza 
sorgiva a un contesto culturale, so-
ciale o politico.”
Siamo tutti un po’ spiazzati. Noi lo 
siamo positivamente. Ma ai vertici 
della Chiesa italiana sembra emer-
gere un di più di “imbarazzo” e dif-
fidenza, un silenzioso e implicito 
sconcerto. Torneremo su questo 
punto, credo, nel corso di questo 
seminario, ma sia dai testi di France-
sco che dalle scelte più significative 
di questo inizio di pontificato, emer-
ge l’idea di una Chiesa assai diversa 
da quella alla quale ci hanno abitua-
to i documenti e i pronunciamenti 
della Conferenza episcopale italiana 
dell’era “ruiniana”. 
Fortunatamente, adesso, la presen-
za dei cattolici in politica centrata 
sui valori irrinunciabili, o non nego-
ziabili, non esiste più.
Per Francesco, il prete di strada che 
ha preso il nome del Santo che par-
lava con i poveri e con tutte le crea-
ture, non possono esistere principi 
non negoziabili se non quelli dell’a-
more del prossimo, della carità, del-
la misericordia. “Una pastorale in 
chiave missionaria non è ossessio-

nata dalla trasmissione disarticolata 
di una moltitudine di dottrine che 
si tenta di imporre a forza di insi-
stere.” Bisogna invece concentrarsi 
“sull’essenziale, su ciò che è più bel-
lo” ci dice.
L’idea sostenuta in questi anni, di 
una lobby trasversale di cattolici, in 
grado di sostenere nei diversi partiti 
una linea di difesa di questi valori 
particolari, se da un lato si è rivelata 
pagante nel contrasto delle possibili 
innovazioni legislative sui temi etici, 
è risultata dall’altro, politicamente 
irrilevante su temi come l’equità, 
il lavoro, la famiglia. Con il non lu-
singhiero risultato, che la presenza 
politica dei cattolici è risultata signi-
ficativa per inibire la possibilità del 
dialogo parlamentare su argomenti 
importanti come le unioni civili, il 
testamento biologico, la feconda-
zione assistita, e assolutamente in-
consistente per le politiche sociali, 
le riforme democratiche, la costru-
zione di una nuova etica civile.
“Per i cristiani - dice Francesco - si 
tratta di avviare processi più che di 
occupare spazi.” In fondo, l’imma-
gine evangelica del lievito che fer-
menta la pasta è l’icona di un pro-
cesso ormai in corso.
In un articolo recente su L’Unità, 
Claudio Sardo segnala come, con il 
nuovo Papa, si sia prodotta una rot-
tura importante nella consolidata 
cultura del cattolicesimo democrati-
co e sociale: Francesco non parla di 
partiti cristiani o di ispirazione religio-
sa, di mediazione tra valori e opzioni 
politiche preferenziali, di programmi 
o agende della politica, di unità po-
litica, culturale o sociale dei cattolici 
impegnati per il bene comune. La sua 
separazione dalla politica non tollera 
disimpegni, ma neppure integralismi.
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La politica resta un’espressione del-
la carità, la più alta (come ci ricorda 
il Concilio), e i cristiani devono occu-
parsene in quanto cittadini, non in 
forme separate, sulle frontiere più 
difficili dove la libertà e la dignità 
dell’uomo sono minacciate dalla 
povertà, dalla disoccupazione, dalla 
economia che uccide, dal dominio 
dell’avidità e del profitto.
Tutto ciò ci sollecita la ripresa di un 
pensiero critico sulla storia e sulla 
società (parole di rottura), di uno 
sguardo severo sulle cose del mon-
do, di una speranza che sollecita e 
promuove il cambiamento e la par-
tecipazione, di una consapevolezza 
che i cristiani in Occidente non ab-
biano la loro naturale collocazione 
nell’area conservatrice o moderata.
Ricordo la bellissima affermazione 
di Pietro Scoppola: “I cattolici italiani 
non sono più alla ricerca di una de-
mocrazia cattolica, ma di una forma 
più alta di democrazia, di una de-
mocrazia di tutti.”
La realtà politica per Francesco non 
è mai il Regno di Dio in terra e il Re-
gno di Dio non si identifica mai con 
la politica che “passa il convento”.
Questo seminario ha lo scopo, dun-
que,  di aiutarci a riflettere su questa 
straordinaria novità di Papa Fran-
cesco, di avviare una ricerca e una 
discussione sulle sfide di questo 
nuovo “Vescovo di Roma”, come egli 
ama definirsi, che non riguardano 
solo i credenti, come dimostra la 
lettera inviata al fondatore del quo-
tidiano La Repubblica. Nella sinistra 
si è discusso poco, o, forse, non si 
è discusso affatto. E questo non è 
un bene, perché, la sinistra in Italia 
senza le sensibilità, la presenza e il 
contributo del patrimonio culturale, 
sociale e politico del cristianesimo 

e della sua storia, non potrebbe 
esistere, o sarebbe assai diversa da 
quella che conosciamo o che, in par-
te, desideriamo che diventi. Questa 
difficoltà è, forse, anche il sintomo 
di una crisi culturale della sinistra 
italiana, investita e debilitata da un 
processo di secolarizzazione idea-
le e intellettuale che ne ha ridotto, 
non poco, forza e capacità attrattive. 
Il dialogo tra Francesco e Scalfari è 
rimasto confinato, purtroppo, nelle 
pagine di Repubblica e ha trovato 
riscontro su L’Unità soltanto per 
merito di Claudio Sardo, di Domeni-
co Rosati e di pochi altri. Starei per 
dire... gli addetti ai lavori. 
Nel Pd non vi è alcun riscontro. 
Io credo, quindi, che occorra recu-
perare e che si debbano promuove-
re, anche tra i democratici, opportu-
nità e occasioni utili per discutere e 

approfondire i temi di quel dialogo, 
il senso, i contenuti e le novità del 
messaggio di Francesco.
È importante che tutti coloro che 
sono animati dalla passione auten-
tica per un cambiamento, fondato 
sui valori della giustizia sociale, del-
la libertà, della solidarietà, dell’u-
guaglianza, della legalità, sappiano 
valutare e comprendere la portata 
liberatrice e innovatrice della fede 
cristiana, vissuta in una dimensione 
di laicità adulta e responsabile. E, 
quindi, sappiano cogliere, con serie-
tà e rigore, la straordinaria sfida pro-
fetica del Papa che viene dalla “fine 
del mondo”. 
La speranza e l’augurio che esprimo 
in apertura di questo incontro, sono 
che la nostra discussione possa rap-
presentare un primo passo signifi-
cativo in tal senso.


